
polo veneziano sottostava a tan te  sciagure da potersi cre­
dere in ira  a Dio : la stella d 'I ta lia  volgeva a un  tram onto  
che parea  privo d’ aurora . Ma quegli che parlava a nom e 
di Venezia, da cui ne aveva avuto  il d iritto , non era un 
anim o capace di dubì volgari : nell’ esilio egli portò  in ta tta  
la sua fede, come un tesoro ; e chiudendo gli occhi alla 
luce prim a di vedere com piersi 1* im presa nazionale, p ri­
m a d ’aver potuto  proferire il nunc dim ittis, m orì sereno, 
perchè quella  fiaccola gli illum inava le oscurità  del fu turo .

Salve, D a n i e l e  M a n i n . A te che sei fatto oggi tale, 
che il pensiero nostro  ti giunge senza veli, non abbiso­
gnavano il m arm o nè il bronzo. Che i tuoi figli ti amano, 
già tu  sapevi : e sapeva il m ondo q u an ta  v irtù  albergasse 
nel tuo  forte cuore. Non i m onum enti, m a le gesta fa­
ranno cara  e venerata  la tu a  m em oria nelle età  più lon­
tane. M a  no i, m artire  n o s tro , siam o lieti di aver fatto 
onore a noi facendoti onore, e ci sentiam o oggi più de­
gni di ripe tere  di te ciò che d’ un altro  grande fu scritto  : 
« A pprendete da lui come si serva alla te r ra  na tia  finché 
l’oprare  non è vietato, come si viva nella sciagura. »

Venezia, 92 m arzo  1875.
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